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Un giorno dopo la fine della missione dell’Osservatorio Internazionale di Pace (IPO), il 29 di gennaio del 2005, un operativo militare di cinquecento uomini ha causato la morte di un leader contadino della zona, Don Pedro Murillo. A lui va dedicata questa pubblicazione. 
I. Premessa: Perché testimoniare, come accompagnare.

Per un osservatore internazionale, visitare le comunità in resistenza civile del Chocó è sentire che esiste davvero ció abbiamo sognato e difeso nei Forum mondiali e europei, nei cortei, nelle nostre proteste: esiste un mondo diverso, fondato sulla solidarietà, sulla cooperazione, sulla giustizia. Ritornare nel Chocó, significa ritrovare intatta la forza di insistere per la rivendicazione legittima dei propri diritti; ed è anche sentire che si fa più profondo il nostro dolore, più partecipe la nostra angustia di fronte alle ingiustizie e ai soprusi commessi nel corso del conflitto armato colombiano ai danni della popolazione civile.

Le comunità di pace del Rio Jiguamiandó sono innanzi tutto un processo organizzativo contadino nonviolento in continua progressione. A distanza di un anno, dall’ultima visita di alcuni membri dell’equipe di IPO, abbiamo scoperto che è stato creato un nuovo settore umanitario e abitativo nel tratto superiore del fiume; che esiste un nuovo centro di salute, un nuovo campo da calcio e nuove strutture comunitarie; e che, in risposta alla colpevole assenza delle strutture civili dello Stato (istruzione, salute, giustizia), si sta cercando di costruire una scuola elementare per i quattrocento bambini che abitano nella conca del Rio.

Le comunità di pace del Rio Jiguamiandó sono processi di rivendicazione della pace e dei diritti umani nel contesto di un conflitto armato aperto e brutale. Nel volto e nelle parole della gente abbiamo trovato ancora i segni della guerra che gli eserciti militari e paramilitari conducono contro le comunità: il dolore che porta il trasferimento interno (desplazamiento) di un settore umanitario e abitativo a causa dei continui attacchi degli eserciti paramilitari; le voci di una prossima imminente incursione militare; la testimonianza raccolta di uno stupro collettivo da parte di quattro militari della Brigata XVII contro la figlia quindicenne di un abitante della zona.

Ma i sentimenti non rimangono neutrali né gli sguardi miopi di fronte a esempi di dignità e di resistenza civile che, come è stato detto, per la loro autenticità e forza, costituiscono un reale patrimonio dell’umanità. 

L’esigenza di azione solidale si fa concreta, anche attraverso questa pubblicazione, in due direzioni. 

Pensiamo di dover testimoniare il dolore, i soprusi, ma anche il processo organizzativo, le speranze, le forme di resistenza comunitaria dei contadini del Rio Jiguamiandó. Saremo talvolta testimoni in imbarazzo perché la storia delle cose umane a volte si allontana da schemi logici comprensibili, e perché appunto un testimone non è né uno storico né un filosofo. Con smarrimento comunicheremo la sproporzione tra l’aggressività dell’attacco bellico e la modestia delle rivendicazioni dei campesinos. Cercheremo però anche di scoprire alcune linee di interpretazione, le responsabilità e gli interessi che muovono gli attori del conflitto, perché la sfida è essere testimoni perspicaci non di una storia conclusa ma di un presente non ancora consumato, e sul quale possiamo ancora incidere.

In secondo luogo, vogliamo accompagnare concretamente il processo comunitario, rispettandone l’identità e l’autonomia, sostenendo i processi giuridici e politici di rivendicazione integrale dei diritti umani. Negare il diritto alla salute, all’educazione, al libero spostamento lungo il fiume e le vie commerciali non sono che strategie finalizzate a forzare l’abbandono delle terre, tanto efficaci come i colpi di mortaio. La riattivazione delle vie commerciali e l’appoggio al progetto educativo autogestito sono, per iniziare, una risposta strategica e nonviolenta contro i violenti che minacciano la permanenza della popolazione civile nel territorio.
Lo scarto tra il tempo reale nel quale avviene lo sterminio di queste comunità di pace e il tempo della lettura e dell’azione è minimo. Di qui l’urgenza e la responsabilità del nostro agire.
II. a) Le comunità del Rio Jiguamiandó. La storia della violenza e del conflitto armato nella regione del Medio Atrato.

Il Rio Jiguamiandó è un affluente di destra del Rio Atrato, una delle principali arterie fluviali della Colombia, e scorre nel dipartimento del Chocó, nella parte occidentale del paese. I villaggi che sorgono nel territorio del Rio Jiguamiandó appartenevano amministrativamente al municipio de Riosucio fino all’anno 2000, quando passarono sotto la giurisdizione del nuovo municipio di Carmen del Darién.
Da più di 500 anni, i territori del Rio Jiguamiandó e del Rio Curvaradó sono abitati da comunità afro-colombiane, discendenti dalle comunità di schiavi deportati dalle coste dell’Africa Occidentale. La popolazione è prevalentemente nera, ma sul territorio si trovano anche comunità indigene e un numero rilevante di coloni che provengono da altre regioni del Paese (Cordoba, Sucre, Urabá Antioqueño), dove furono privati delle loro proprietà, nei termini della strategia paramilitare di concentrazione delle terre e di allevamento estensivo attuata negli anni Ottanta e Novanta.

Le comunità del Rio Jiguamiandó e del Rio Curvaradó non sono e non si sono mai considerate comunità povere. Tradizionalmente, l’economia locale applicava un modello d’autosviluppo basato sull’agricoltura, sullo sfruttamento sostenibile ed equilibrato del legno, dell’oro, del platino. Lo Stato, fino a tempi molto recenti, era il grande assente: sembrava ignorare del tutto, possiamo dire, l’esistenza di queste terre. Al fine di garantire i più essenziali servizi, come l’istruzione e la sanità, tutti s’impegnavano a collaborare ed ogni famiglia apportava una quota ad un fondo comune con cui si provvedeva alle necessità di base. Così andavano le cose fino alla prima metà degli anni Novanta.
Per la vendita dei prodotti agricoli, minerari e del legno, esistevano due vie commerciali: una via terra, attraverso i centri di smercio d’Urada, Pavarandó e Mutatà; l’altra, scendendo o risalendo lungo il fiume Atrato, verso le due città, rispettivamente, di Turbo e di Quibdó.
La laboriosità degli abitanti del Medio Atrato e le condizioni agricole favorevoli del territorio, unite a una rete commerciale relativamente aperta e dinamica, garantivano un’economia che poteva considerarsi florida. Attraverso intermediari, i contadini del Rio Jiguamiandó e del Rio Curvaradó rifornivano le principali città della Colombia (Bogotá, Medellín, Cartagena, Santa Marta), mentre parte della produzione era destinata al mercato internazionale. E non mancavano ai campesinos spirito d’intraprendenza e capacità organizzativa. Dal 1994, per rafforzare le capacità contrattuali di fronte agli intermediari e per assicurare la vendita dei prodotti a prezzi equi, i contadini del Jiguamiandó si consorziarono in un’Associazione di Bananeros, che provvedeva a rifornire direttamente le principali città colombiane. La stessa comunità contrattava e organizzava il trasporto delle merci verso le città; al ritorno, i camion tornavano alle comunità con derrate di prima necessità (sale, sapone ed olio).

Ogni settimana la comunità vendeva una media di 50.000 banane; produceva ed esportava riso e yucca; non mancavano allevamenti di galline, di vacche, di maiali, ed era praticata la pesca. Una vita senza lussi, ma degna e pacifica.

La situazione cambiò drammaticamente per le comunità a partire dalla metà degli anni Novanta. Nel 1995 hanno inizio nella regione dell’Urabà, nel quadro di una politica militare e paramilitare di espansione, una serie d’operazioni destinate a provocare l’esodo della popolazione indigena e rurale dai territori ancestrali, collocati in aree d’interesse economico per il capitale privato nazionale ed internazionale. Senza consultare le comunità residenti, in quelle zone sono stati elaborati progetti macro-economici come il canale inter-oceanico
, l’autostrada Urabà-Maracaibo, nonché l’estrazione di risorse naturali e la coltivazione della banana e della palma africana.

Nel 1996-1997, nel corso dell’“Operazione Genesi” si sono verificati più di duecento delitti di lesa umanità nei confronti degli abitanti di cinque comunità nere ed indigene (Apartadò, Jiguamiandó, Curvaradò, Vigia del Fuerte, Cacarica e Dabeiba).

La forza pubblica ha giustificato la brutalità degli operativi  con la presenza di un fronte delle FARC-EP nella zona media e alta dell’Atrato, dove effettivamente il gruppo insorgente aveva consolidato la propria presenza con il proposito di aprire un corridoio strategico tra i dipartimenti di Antioquia e il Chocó e il Pacífico; e tra la regione del Medio Atrato e la costa del Caribe al nord.

L'obiettivo reale degli operativi militari tuttavia non furono i combattenti delle FARC, che ancora oggi mantengono le proprie posizioni nel Medio Atrato, ma la popolazione civile inerme, vera vittima di attacchi indiscriminati e violenza.

Dal 1996 le comunità afrodiscendenti e le famiglie meticce delle conca del Rio Jiguamiandó y Curbaradó sono state vittima di danni irreparabili alla vita, all’integrità personale, all’esistenza comunitaria. 

Innanzi tutto, scendendo dal nord, l’offensiva paramilitare bloccò le vie commerciali. Un blocco economico fu applicato dal porto di Turbo e di Riosucio lungo la via fluviale dell’Atrato; e un altro blocco interessò l’asse terrestre che da Belén de Bajirá, Mutatá e Pavarandó porta ad Antioquia. Con il pretesto di impedire il rifornimento alla guerriglia, la forza pubblica impose restrizioni alla circolazione di persone e di beni di prima necessità, autorizzando solo l’acquisto e la vendita di alimenti per valori inferiori ai 40.000 pesos (13 euro) per famiglia. 

L’attacco alla popolazione civile fu brutale. Agli inizi del 1997, due membri dell’Associazione di Bananeros furono assassinati; in seguito, a causa del blocco economico, le consuete vie commerciali diventarono impraticabili, e l’Associazione si sciolse. Terminò per gli stessi motivi lo sfruttamento delle risorse minerarie e del legno. Da allora, continuano gli assassini, gli assalti, le aggressioni contro i contadini.

Le operazioni militari vennero condotti dalla Brigada XVII dell’esercito, in connivenza con gli eserciti paramilitari provenienti in gran parte dai municipi del Medio Atrato. La strategia prevedeva la ‘presa’ e il controllo paramilitare dei principali municipi e porti del fiume Atrato. Uno dei primi ad essere controllato fu, all’inizio del 1996, il municipio di Belen de Bajirá:

Dai primi mesi del 1996 i paramilitari sono presenti nel territorio di Riosucio e nei dintorni di Belén de Bajirá
, in rapporti di stretta connivenza con l’Esercito, collaborando palesemente con i membri della Brigata XVII. 

A Bajirá, i militari della Brigata XVII avvertirono la popolazione che avrebbe dovuto abbandonare il territorio, annunciando reiteratamente che sarebbero arrivati “i mochacabezas” (carnefici): “allora sì avrete paura, e ve ne dovrete andare ”, dicevano. Impiegati pubblici delle comunità di Jiguamiandó e di Curbaradó subirono gravi abusi, come il medico, dott.ssa Luz Marina Arteaga, sequestrata per diversi giorni da una specie di pattuglia di militari e paramilitari, e finalmente lasciata libera. 

A poco a poco si intensificò la pressione anche sulle popolazioni di Curbaradó y Jiguamiandó.

I militari, che uscivano dalle loro guarnigioni con i distintivi della Brigata XVII, entravano due ore più tardi come paramilitari nei villaggi rurali e nell’abitato di Belén de Bajirá, minacciando, intimidendo e facendo sgomberare la popolazione. La loro identità, pur camuffata, è stata riconosciuta dalla cittadinanza. I civili affermano di aver visto in azione SERGIO BURGOS, chiamato “El Valle”, come militare durante la permanenza dell’Esercito nel paese e, qualche giorno più tardi, a capo dello squadrone paramilitare responsabile del massacro del villaggio Las Brisas, il 26 ottobre 1996. 
Quel giorno, all’azione paramilitare presero parte uomini della Brigata XVII con le mostrine del Battaglione Voltígeros, assieme a ex-guerriglieri (uno di questi chiamato ”Emerson”), a “El Valle”, e ad altri “civili” armati appartenenti alle “Autodifese Contadine”. Fecero uscire tutti gli abitanti dalle case, li raggrupparono nella piazza principale del paese e separarono le donne dagli uomini. Questi ultimi vennero obbligati a stendersi a terra. Presero poi otto contadini che lavoravano nel commercio del legname. Cinque di loro vennero assassinati davanti a tutti; gli altri tre vennero legati e portati via, mentre gli assassini gridavano ai presenti: “affinché vi rendiate conto di ciò che succede ai guerriglieri”. Spararono poi a diverse persone che cercavano di fuggire, senza riuscire a ferire nessuno. I cadaveri dei tre contadini vennero ritrovati nel Puente de Caño Seco. Tra questi vi era ANTONIO ECHAVARRIA, anziano fondatore del caserio “El Diez”, a cui venne tagliata la testa. Il suo corpo decapitato venne esposto durante il cammino.
All’Operazione Genesis, un attacco coordinato militare e paramilitare sotto il comando del Generale della Brigada XVII Rito Alejo del Rio Rojas - presero parte civili armati, i quali si identificarono come membri della “Autodefensas Campesinas”, e unità militari con insegne della Brigada XVII. L’azione fu contemporaneamente fluviale e terrestre: gli elicotteri della forza pubblica bombardavano in coordinazione con le azioni paramilitari. 
Migliaia di campesinos –da 5000 a 7000 persone- furono costrette dal 1997 al 1999 al desplazamiento (sfollamento interno) dalle conche dei fiumi Salaquí, Truandó, Curbaradó e Jiguamiandó, in maggioranza verso Pavarandó, verso Turbo e verso Panama. Le condizioni della conca Jiguamiandó si fecero particolarmente drammatiche nel 1999, quando si produsse nella zona un’ondata di violenza per le azioni armate combinate della forza regolare e dei civili armati della strategia paramilitare. A quell’epoca, la conca aveva già ricevuto e accolto nove comunità della vicina area del Rio Curvaradó, vittime di bombardamenti indiscriminati, saccheggio di beni e detenzioni di persona arbitrarie. Tra la fine del 1998 e l’inizio del 1999, anche i villaggi del Rio Jiguamiandó vennero abbandonati.

.

In Pavarandó, Turbo, Riosucio, Panama i membri delle comunità afrocolombiane rimasero per quasi due anni nella condizione di rifugiati interni del conflitto armato, mentre gli eserciti militari e paramilitari continuavano le operazioni di ‘pulizia’ del territorio. Un’altra parte della popolazione trovò invece rifugio nelle fitta selva chocoana, dove sopravisse circa un anno in condizioni estreme. Gli afrodiscendenti e i meticci che si rifugiarono a Pavarandó si costituirono, come strategia di protezione, in comunità di pace, mentre coloro che si nascosero all’interno del territorio, nella selva chocoana, detti i ‘resistenti’, formarono un’associazione contadina conosciuta come ACAT. 

Da Riosucio, intanto, i leader contadini mettevano le basi per quello che sarà chiamato il Plan Retorno. Casa per casa, in tutti i villaggi dell’Urabà, i leader del processo cercavano e animavano instancabilmente le famiglie del territorio ancestrale, con il fine di promuovere il rientro in condizioni degne. Ritorno che avvenne, infine, tra la fine del 1999 e l’inizio del 2000, non senza estreme difficoltà.
In novembre 2000, con il Governo Pastrana, le comunità del Rio Jiguamiandó e del Rio Curvaradó ottengono la titolarità collettiva del territorio, che riconosce la proprietà di circa 100.000 ettari.
Il ritorno e la concessione della titolarità collettiva, tuttavia, non hanno interrotto la catena della violenza contro la popolazione civile. In un solo anno, dall’agosto 2000 all’ottobre 2001, si produssero più di 13 assassinii, il saccheggio degli aiuti umanitari e l’inizio dell’occupazione delle terre collettive degli afrodiscendenti per la semina della palma africana nel Curbaradó.

Le incursioni paramilitari hanno provocato lo sfollamento di parte degli abitanti e obbligato vari villaggi a una nuova ubicazione strategica all’interno del territorio. Oggi tutte le comunità sono ubicate sulla sponda sinistra del fiume, in posizione più riparata dall’avanzata paramilitare, mentre i villaggi originali sulla sponda opposta sono stati interamente saccheggiati e bruciati. In alcuni casi, è ancora possibile visitare le tristi vestigia del passaggio dei paramilitari nei villaggi: case bruciate, attrezzi comunitari danneggiati, ricordi di morte. Nell’arco dei soli ultimi cinque anni, il villaggio di Nueva Esperanza è stato costretto a spostare internamente la propria ubicazione nove volte; Puerto Lleras e Pueblo Nuevo tre volte.

Dal 2002 fino ad oggi, si è scatenata una seconda avanzata militare e paramilitare che sta producendo nuove detenzioni, assassinii, sfollamenti, distruzione e abbandono. Gli abitanti continuano a essere sottomessi al bombardamento indiscriminato, al blocco economico, all’assassinio selettivo dei leader comunitari, ad azioni di distruzione commesse direttamente da agenti statali o dagli eserciti paramilitari.

Nessuno meglio degli stessi abitanti del Rio Jiguamiandó e Curbaradó può raccontare le violenze di cui sono stati vittima. Una violenza che li sta decimando: se nel 1996, la conca del Rio Jiguamiandó contava con una popolazione di più di 7000 abitanti; oggi, la stessa regione è abitata da meno di 2500 persone.
II. b)La pace si costruisce dal basso. La memoria, il territorio, la resistenza civile nonviolenta.

La storia della violenza che ha colpito la conca del Rio Jiguamiandó è praticamente sconosciuta in Colombia, e completamente ignorata a livello internazionale. Solo le voci coraggiose e generose delle vittime ci hanno permesso di ricostruire la storia dei sette anni di crimini perpetrati principalmente dagli eserciti regolari e paramilitari ai danni della popolazione civile. Come racconta Primo Levi, e come sa bene chi ha pratica nel trattamento della salute mentale delle vittime, il ricordo di un trauma patito è esso stesso traumatico, perché richiamarlo duole o disturba (I Sommersi e i Salvati, 14). Il ricordo di fatti cosi severi è spesso un'esperienza dolorosa, ovviamente per chi la racconta, ma anche per chi ascolta. Ci ha sempre colpito la naturalezza e la compostezza con la quale i campesinos del Rio Jiguamiandó, terminata la narrazione dell'assassinio dei propri figli, genitori, coniugi, ritornano alle attività interrotte, pulire il riso, cucinare il pranzo. La memoria è un esercizio vivo, continuo, catartico all'interno delle comunità. Non c'è odio né desiderio di vendetta; nemmeno, però, abbiamo trovato nella maggior parte dei casi alcuna possibilità di perdono, perché troppo smisurato fu il crimine, e troppo oltraggiosa l'impunità di cui i carnefici hanno goduto.

La memoria dei fatti passati è ciò su cui si edifica la resistenza civile del presente, perché il ricordo è il primo fragile elemento, necessario ma non sufficiente, per la non ripetizione del crimine.

La rivendicazione del diritto di vivere, abitare e lavorare il territorio collettivo orienta ogni sforzo della resistenza nonviolenta degli abitanti del Rio Jiguamiandó, memori delle condizioni a cui furono sottomessi, da rifugiati interni, dal 1998 al 2000. Nelle comunità, dove nessuno possiede armi, indispensabili e inseparabili dai padroni sono la rula e il machete, gli attrezzi contadini per eccellenza. Attraverso il lavoro la terra dà ciò che è necessario per la sopravvivenza, in una relazione rispettosa che nobilita l'uomo. La relazione con un territorio dalle condizioni climatiche difficili, e con un lavoro degno ma fisicamente durissimo, mantiene qualcosa di arcano e incomprensibile per chi viene dall’esterno, e appena possiamo intuire qualcosa della profondità delle implicazioni che il lavoro agricolo ha sul senso di appartenenza a una terra, sulla costruzione dell’identità collettiva e sull'orgoglio delle proprie radici.

Oggi, il legame con il territorio e la memoria dei crimini passati sono i pilastri su cui si può costruire l'alternativa presente e la speranza futura: la resistenza tenace e schietta contro l'ingiustizia e l'impunità, per il diritto alla vita e al territorio.

La resistenza civile nel Rio Jiguamiandó è innanzi tutto una forma organizzativa strategica, una memoria in risposta ai fatti severi del passato e una vigilanza di fronte alle minacce del presente, all’interno di uno scenario positivo di costruzione di pace e di democrazia. 

Come si vedrà, le comunità del Rio Jiguamiandó offrono un nuovo tracciato all'interno del quale il conflitto è gestito in maniera nonviolenta, in rottura con la tradizione colombiana, che ha visto consumarsi negli ultimi anni una media di 30.000 morti violente relazionate con il conflitto. Per questo motivo, si tratta di un'esperienza che, al pari di altri modelli nati in contesti di minoranze etniche, indigene, e in settori svantaggiati, ha un particolare valore etico, poiché nasce dall'interno, dal vivo del conflitto, rendendo ancora più dirompente la rottura con la logica della guerra e le strutture tradizionali basate sulla violenza 
 . Un’esperienza nata in maniera silenziosa, che solo ora si sta dando a conoscere come alternativa concreta di pace a pochi internazionali che hanno il privilegio di conoscerne i processi fragili e preziosissimi.

La Resistenza Civile Nonviolenta. 

La Comunità di resistenza del Rio Jiguamiandó si è costituita nel 2000, quando i campesinos tornarono nelle loro terre in seguito al desplazamiento forzato subito ad opera dei paramilitari.

Da allora, le comunità della conca del Rio Jiguamiandó e le nove comunità di Curvaradò hanno imparato a resistere agli attacchi degli attori armati applicando diverse efficaci strategie di sopravvivenza e resistenza civile nonviolenta.

La struttura organizzativa, innanzi tutto, è composta da due livelli. Essa funziona da primo meccanismo di protezione. Basandosi sulla legislazione colombiana che tutela in forma speciale le comunità afrodiscendenti, le comunità si sono integrate in un Consiglio Comunitario Maggiore, composto da vari membri, tra i quali un Presidente, un Vicepresidente, un Tesoriere. Al Consiglio Maggiore spettano le decisioni in materia di sicurezza, gestione comunitaria, amministrazione ordinaria e straordinaria a livello inter-comunitario, vale a dire tutte le questioni che possano interessare complessivamente il territorio collettivo. A livello di ciascuna comunità, invece, l’organo di riferimento è il Consiglio Minore, anch’esso composto da vari consiglieri, un presidente e un contabile.
Entrambi i consigli – il Consiglio Maggiore e tutti i Consigli Minori - sono eletti a sistema maggioritario sulla base dei principi democratici della partecipazione e della rappresentanza popolare: ogni membro della comunità ha il diritto politico di eleggere i propri rappresentanti. Non c’è nessuna norma che stabilisca una soglia della maggiore età, né un’età per il voto attivo e passivo.

Le decisioni sono prese dopo lunghe discussioni: le assemblee non hanno data fissa e normalmente durano intere giornate lasciando intuire una grande capacità d’ascolto e un’abitudine al dialogo e al confronto. Non ci sono testimonianze dirette delle assemblee perché non sono ammessi elementi esterni alla comunità.

Tutte le cariche sono gratuite. Quando gli impegni politici, i viaggi all’estero o le ormai frequenti riunioni in Bogotá impediscono a un membro del Consiglio di dedicare sufficiente lavoro alla propria terra, un comitato collettivo si impegna a garantire che il raccolto non vada perso. 

Quella del Rio Jiguamiandó è una reale esperienza di democrazia diretta e partecipativa, dove tutti i membri della comunità sono direttamente partecipi della vita comunitaria. In questo senso, la politicizzazione del villaggio è molto alta, e fin da bambini si è consapevoli d’ogni decisione della comunità. Non vi è discriminazione di genere, e le donne hanno gli stessi diritti e doveri degli uomini; è rilevante che il leader della Consiglio maggiore di Jiguamiandó sia un uomo, mentre quello di Curvaradò è una donna. 

I membri del Consiglio Maggiore, proprio a causa del loro impegno a favore della nonviolenza e della pace, sono fortemente stigmatizzati da parte della forza pubblica, e spesso vittime di persecuzioni, minacce, detenzioni arbitrarie, accuse di collusione con la guerriglia. Di conseguenza, le cariche pubbliche sono assunte come un servizio e un dovere nei confronti della comunità, nonostante i rischi per l’incolumità propria e familiare. In generale si cerca di favorire la rotazione dei membri più esposti, la formazione e l’inclusione delle giovani generazioni e la partecipazione ampia degli abitanti, sia per evitare che pochi individui rimangano sovresposti, sia per garantire la continuità del progetto in caso venga a mancare un leader.
Per amministrare la giustizia, vista la totale inesistenza di protezione da parte dello Stato, i membri si sono organizzati eleggendo in ogni comunità la figura di un Conciliatore. Il Conciliatore, incaricato di amministrare la giustizia, ha la facoltà di decretare sanzioni, di stabilire forme di riparazione, o di imporre al colpevole la pubblica autocritica in Assemblea. Per casi più gravi, si può ricorrere ad un’Assemblea di Conciliatori composta dai conciliatori di tutte le comunità della conca, sebbene gli abitanti dei villaggi non ricordino quando sia stata l’ultima volta in cui si ricorse a tale severa misura. In generale i casi si limitano a liti tra vicini, e si risolvono amichevolmente con o senza la mediazione del Conciliatore.

Riconoscendo il principio del diritto internazionale che prevede una distinzione tra combattenti e civili
, il Consiglio Maggiore, inoltre, ha deliberato la costituzione di tre zone umanitarie come meccanismo di distinzione all’interno del conflitto armato, al fine di evitare il desplazamiento e nuovi attentati alla vita e all’integrità personale e collettiva.
La zona umanitaria è il vero fulcro della vita della comunità. Destinata alla sola popolazione civile e situata in territorio di proprietà collettiva, include le singole unità abitative e le strutture comunitarie: la scuola, il luogo di riunione, un’infermeria, i campi da calcio. E’ proibito l’ingresso a tutti gli armati.

Che cos’è la zona umanitaria per gli abitanti del Rio Jiguamiandó 

 (Da un comunicato pubblico del Consiglio Maggiore).

1/ Individua uno spazio delimitato visibile che offre rifugio alla popolazione civile non direttamente coinvolta nel conflitto armato.

2/ Permette di stare in un luogo che distingue la popolazione civile dai contendenti armati.
3/ E’ un luogo all’interno del territorio collettivo che raggruppa i membri delle comunità. ‘Siamo costretti a fuggire, perché i nostri territori sono utilizzati per un progetto agroindustriale di palma africana. In prossimità, sono installate basi dell’esercito paramilitare che stanno provocando sfollamenti, saccheggi, assassini e sequestri’.

4/ E’ un territorio attribuito dalla legge 70 del 1995, appartenente da tempi ancestrali alle comunità afrocolombiane.
5/ E’ un territorio di unione, vita e lavoro comunitari. ‘E’ un luogo che aiuta a sentirci più uniti per poter continuare a reclamare il nostro diritto alla vita e al territorio che è statu attribuito, e che si basa sul diritto umanitario, sulla dichiarazione dei diritti umani, sulla costituzione politica della Colombia e sulla legge 70  del 1993’.

6/ E’ un luogo in cui si auspica la presenza dei funzionari civili dello Stato non armato attraverso la Defensoria del Pueblo y la Procuraduría General de la Nación. 

7/ E’ un luogo per il quale gli abitanti sollecitano la presenza di organizzazioni nazionali e internazionali di carattere umanitario e delle chiese.
8/ Nella zona umanitaria possono entrare tutti coloro che si dichiarino popolazione civile.
9/ E’ un luogo nel quale potrà restare la comunità fino a quando non venga garantito il rispetto alla vita e il diritto al territorio, quando finalmente le comunità potranno ritornare ognuna nel proprio luogo di origine.

10/ E’ un luogo dove rafforzare l’unità comunitaria per reclamare allo Stato, per vie legali, il diritto alla vita e il diritto alla proprietà del territorio.

11/ I luoghi umanitari sono coordinati dalle autorità costituite dalle comunità, protette dalla legge 70 del 1993, dal Consiglio Maggiore, i Consigli Minori, la giunta direttiva del Consiglio Maggiore e le giunte direttive dei Consigli Minori.
12/ La proposta di creazione di zone umanitarie venne approvata dai 23 consigli comunitari, 14 del Jiguamiandó e 9 del Curvarado, nell’assemblea del 22 agosto 2002, e ratificata nell’assemblea del 15 febbraio 2003.

13/ La risposta alla proposta di creazione di zone umanitarie è stata sollecitata presso lo Stato colombiano da parte della Corte Interamericana dei Diritti Umani, con la risoluzione del 6 marzo 2003.
Esistono attualmente tre zone: nel tratto piú alto del Rio, Pueblo Nuevo-Puerto Lleras, il settore più grande, con popolazione prevalentemente afro-colombiana, piú in basso Nueva Esperanza, abitata soprattutto da coloni del dipartimento di Cordoba, e Bella Flor-Remacho, più piccoli, abitati in prevalenza da rifugiati della conca del Curvaradó.

Per meglio proteggersi, dunque, i campesinos si sono riuniti in zone, con la strategia di vivere in comunità e lavorare in gruppo tutelandosi reciprocamente. I contadini stanno riacquistando a poco a poco il loro antico territorio, ed ora sperano di creare le condizioni per il rientro di tutte le famiglie nelle proprie terre, anche se questo processo è lungo e doloroso: ha infatti causato, in questi anni, la morte di numerosi membri della comunità, soprattutto per mano dei paramilitari. Ancora oggi, i membri della comunità continuano a subire incursioni da parte dei paramilitari, assassinii selettivi e sparizioni forzate. Inoltre, il blocco economico impedisce la commercializzazione dei prodotti.

Il territorio e il lavoro.

Tra uomini e donne c’è parità di diritti e differenziazione dei compiti: mentre gli uomini svolgono i lavori pesanti come l’agricoltura e la caccia, le donne si occupano della pulitura del riso, della raccolta e delle faccende domestiche. Attualmente le coltivazioni si limitano al riso e al platano, l’allevamento è modesto (galline, qualche maiale), si pratica la pesca e la caccia, soprattutto di cinghiali selvatici. Del resto il conflitto ha influito pesantemente sulle attività produttive: gli sfollati dalla violenza hanno abbandonato i villaggi senza avere il tempo di raccogliere proprietà e beni; il bestiame è stato rubato dagli eserciti paramilitari; nel corso delle incursioni armate le proprietà sono andate distrutte e molti attrezzi sono stati danneggiati irreparabilmente; per il timore di attacchi provenienti dalla sponda destra del fiume, la pesca ancora oggi è poco praticata.

Sebbene il territorio in cui è ubicata la comunità sia stato riconosciuto come proprietà collettiva dal governo colombiano, al suo interno esiste la proprietà privata. Ogni famiglia, intesa come famiglia allargata, ha un appezzamento di terreno che viene coltivato dagli uomini; ciascuno, oltre al proprio lavoro, mette al servizio della comunità alcune ore di lavoro settimanale grazie alle quali si coltivano campi comuni e si realizzano le strutture comunitarie, come la scuola, la sala delle assemblee e la struttura d’accoglienza degli ospiti, solitamente collocata nella posizione migliore sia dal punto di vista panoramico che da quello della sicurezza.

E’ interessante osservare come l’ubicazione dell’intero villaggio sia una scelta fondamentale e molto ben ponderata dai membri della comunità. Pueblo Nuevo sorge sull’ansa di un fiume con alle spalle una serie di colline. Chiuso tra un fronte delle FARC e un blocco paramilitare in avanzata, tutti i villaggi sorgono in una zona molto pericolosa, dove le possibilità di conflitto sono continue. Gli abitanti della comunità hanno però cercato di sfruttare al meglio le loro possibilità, posizionando il villaggio su di un’ansa del fiume che è sempre attraversata da forti correnti e quindi difficile da attraversare; l’altra sponda è invece occupata da una laguna molto ampia, quindi difficile da oltrepassare, almeno in modo diretto, dai paramilitari. Questo permette agli abitanti di guadagnare tempo in caso di un'irruzione per cercare protezione lontano dal campo di battaglia.

Lo Stato colombiano, fino a quattro anni fa, garantiva maestri e dunque un minimo d’istruzione nelle comunità. Oggi questo servizio non è più assicurato, dunque i contadini hanno dovuto provvedere da soli all’istruzione dei loro figli. Prendendo come modello la Comunità di Cacarica, situata nella stessa regione, si sta cercando di istituire un modello d’etnocultura dove i ragazzi che si sono diplomati prima del desplazamiento fanno da maestri ai bambini più piccoli (circa quattrocento) garantendo, oltre ad un minimo d’istruzione, anche la consapevolezza delle proprie origini.

La sanità è garantita da personale locale formato da Medicos del Mundo, un’organizzazione non governativa che si occupa della formazione di personale paramedico. Gli infermieri sono persone del villaggio, solitamente due o tre per comunità, aiutati nel loro lavoro dai curanderos, gli esperti di botanica che preparano unguenti e medicamenti.

La memoria.

La parola passa ai protagonisti del processo, ai loro ricordi, alle loro canzoni, alle loro espressioni di rabbia, dolore, speranza.

INTERVISTA A DANILO

Cosa significa per te la parola resistenza?

La resistenza è ciò che stiamo vivendo, stiamo lottando per la vita e il territorio. Resistere vuole dire che noi a volte dobbiamo sopportare la fame, sopportare le malattie, la mancanza di istruzione, cibo, tutto questo. Questo è resistere, quando uno si mangia un plátano (banano) così, anche senza sale, una yucca arrosto perché non c’è nient’altro da mangiare, ed è per questo che non tutti sopportano la resistenza. 

Siamo stati sfollati nove volte, dal ’97 ad oggi. Nel ’97 ci spostammo verso Pavarandó, a causa del conflitto presente nella regione, conflitto cominciato nel ’96, e la gente se ne andò, per esempio a Mutatá: dove eravamo più numerosi era a Mutatá e a Bajirá. Ci raggruppavano, dovevamo chiedere il permesso per mangiare, compravamo due o tre panelas
 e ne vendevamo una, c’era scarsità di cibo.

Chi sono i responsabili degli sfollamenti e delle vessazioni?

L’esercito assieme ai paramilitari, giacchéquesto è una specie di matrimonio. I paramilitari e l’esercito sono due cose che convivono assieme.

Perché ambiscono tanto le vostre terre?
Crediamo che vogliano queste terre perché è un territorio enorme, ci sono risorse naturali, miniere, oro, argento, platino,.. C’è legname, e molte risorse economiche. E come negli altri paesi, nel mondo intero si dice che questo territorio è il polmone del mondo: per questo ci sono interessi per i territori e per questo ci vogliono cacciare da qui.

Da parte nostra cerchiamo di resistere duramente, perché non vogliamo consegnare le terre.

La Colombia è un paese molto grande, perché non accettate di andare da qualche altra parte...

Pensiamo che andarsene significa regalare ciò che è nostro, perché questo ci è stato lasciato in eredità dai nostri nonni, dagli avi, e andarcene in qualche altro posto sarebbe come cedere la vita, cambiando le nostre terre con altre che producono poco, che sono già completamente sterili, mentre qui possiamo seminare la yucca, il mais, il platano. Tutto ciò che si semina cresce senza additivi chimici. Per questo andarsene altrove, dove non si raccoglie niente, significa morire di fame (...).

Io ho già trascorso 24 anni qui nel Choco, ho speso tutta la gioventù qui, e non voglio andarmene via. Stiamo lottando per poter dare ai nostri figli istruzione e salute qui. 

Cosa significa per te la parola sviluppo?

Io credo che sviluppo significhi giustizia sociale, ciò che avevamo prima, prima che i villaggi fossero bruciati: avevamo la salute, istruzione. Avevamo tutto lì, e i paramilitari lo bruciarono. Per me dunque sviluppo significa avere istruzione, salute, una casa, ricreazione, e che esista commercio dei nostri prodotti, un commercio totale affinché tutti si stia meglio: questo per me significa sviluppo.

Voi siete stati vittime di molte ingiustizie : che genere di riparazione o di giustizia chiedete al governo e ai vostri sopraffattori ?

Prima di tutto che vengano puniti i responsabili degli assassini dei nostri compagni, amici, parenti, fratelli, tutti... che venga fatta giustizia, da un lato, e dall’altro che ci sia la ricomposizione del tessuto sociale, del quale abbiamo gran bisogno. Noi avevamo le terre in cui vivere, dove i bambini si divertivano, … tutto ciò, che ci sia dunque nuovamente la riparazione dei villaggi.
	INTERVISTA A SAVERIANA
Ustedes se definen  una comunidad en resistencia: con quien o contra que?

Estamos en resistencia por el territorio y la vida, por eso estamos resistiendo todo esto aquí. Donde tiene uno donde trabajar, porque uno va para fuera y donde va uno a conseguir trabajo para tener uno su suspensa de la vida, de nosotros y de los niños. Mire que aquí están sin educación, no están estudiando desde el desplazamiento para aquí.

Entonces, a seguir, por eso estamos en eso para ver si uno no se desplaza más, a ver si los niños tienen educación.

Por que tuvieron que desplazarse internamente el año pasado, y cambiar del antiguo pueblo a este nuevo pueblo?

Nosotros nos desplazamos porque allá el sitio era muy chiquito, estábamos rodeados de árboles, no había donde trabajar los cultivos, muy pequeño el sitio. Aquí hay espacio donde trabajar, donde tener trabajadero, por eso fue que nos venimos para aquí.

Saveriana, te gustaría ir con tu familia a la ciudad, a Bogota, a Medellín,  a estos sitios?

Si uno no tiene trabajo, afuera no consigue. Entonces uno en el campo se halla......porque tiene uno su comida.

Que comen ustedes?

Arroz, ñami, yuca, maíz,...

Y donde compran eso?

Aquí no se compra, se cultiva y las verduras que uno tiene, se cultiva todo, el ají, el tomate, zanahoria, remolacha. Entonces ya va empezando uno a cultivar todas esas cosas de verdura.

Y como te imaginas el futuro dentro de algunos años aquí en Jiguamiandó?

Pensamos pues que se puede dar ese futuro bien, para nuestros hijos porque ya no alcanza uno a ver el futuro, pero nuestros hijos si.

Donde naciste Saveriana?

Yo nací en Buenavista, bueno, yo nací en Palmito, Córdoba y me crié en Buenavista. Allí viven mi familia, mi papá, mi mama, mis hermanos, todos viven allí.

Cuantas veces tuviste que desplazarte?

Llevamos desplazados tres veces, de allá de Córdoba, Tierra Alta nos desplazamos para aquí el Choco.

Por que se desplazaron?

Por el mismo sistema de los paramilitares, se metían en las fincas a matar a la gente, lo que encontraran, a los niños a los ancianos, todo lo que encontraran se lo echaban a la cabeza, y los mataban, y el que no mataban se lo llevaban, en la panga se llevaban la gente amarrada. Se metían pa’ dentro del pueblo, sacaban a la gente y se la llevaban y ahí se perdía la gente. Y bueno, en últimas ya por todas las veredas se metían a matar a la gente, a familias enteras, a los niños, hasta las quemaban, y pusieron de plazo ocho días para que la gente se marchara y entonces nosotros nos tuvimos que ir. Y resistiendo ahí porque teníamos los animalitos, y ya no se podían vender porque ya no compraban nada.

Entonces ya tuvimos que salir, dejar los animales, las cosechas, todo abandonado y con lo que pudimos venir...

Y fueron al Choco, y…
Al año de estar aquí, hubo otro desplazamiento a Pavarando...

En que año fue?

En el 97, fuimos para Pavarando, y ahí fue cuando otra vez fuimos a la Marina y estando aquí otras veces...Nueve veces hemos sido desplazados. Desde el 97 para acá ha sido cuando uno ya no ha tenido tranquilidad, a cada rato corriendo.




	ENTREVISTA A ALEJANDRO 
...Bueno de todas maneras vamos a contarles un poco lo que ha sido nuestra trayectoria de vida en el campo, de todas maneras nosotros somos ancestrales del campo porque nuestra costumbre, nuestra tradición viene desde nuestros abuelos porque la verdad es que mis abuelos eran netamente campesinos y desde luego  mis padres también vivieron toda la vida en el campo y de ellos aprendí lo que hoy he podido ejercer en el mundo, en lo que se relaciona  al campo.

Y uno en el campo se siente muy tranquilo, muy feliz porque en si ha sido nuestra trayectoria, nuestra costumbre y porque no decir, nosotros nos sentimos muy familiarizados con el campo porque para nosotros es muy satisfactorio cuando nos encontramos en el campo y mas cuando tenemos toda la posibilidad de trabajar, de desarrollar nuestro futuro, de recursos diarios porque un campesino, que conoce realmente lo que es el campo, la importancia que tiene el campo, que tiene la tierra, uno le sabe sacar buenos frutos, porque uno tiene ese amor de trabajar y uno ve la forma como la tierra produce y para uno es muy feliz eso, pues trabajar y ver como la tierra da lo que uno siembra, recoger el producto. Por ejemplo nosotros aquí en el Choco, en estas tierras especialmente, nos hemos sentido muy familiarizados, muy amañados, muy  entusiasmados porque son tierras muy fértiles para la cosecha. Aquí uno siembra de todo, siembra el plátano, la yuca, el arroz, el maíz, el ñame, el tomate, y todo eso son recursos que a uno le permiten sobrevivir y eso le da a uno el diario para uno vivir y también le permite adquirir recursos.

Desgraciadamente, últimamente este sistema de violencia nos ha arrebatado todas estas posibilidades, de uno vivir tranquilamente porque anteriormente en estas tierras vivíamos muy bien porque eran tierras muy productivas y sacaba uno mucho producto, uno de todo lo que trabajaba le sacaba resultados y uno podía subsistir y podía solucionar sus necesidades porque uno tenia para comer, tenia para vender,  y de esa forma uno podía comprar lo necesario, su ropita, su droga, uno necesita vivir, de pronto pasando necesidades como estamos ahora. Uno sembraba su plátano y comía, vendía,  tenia para criar sus marranos, sembraba el maíz la misma cosa, podía vender, lo quisiera vender tenia uno para criar sus marranos, sus gallinas, y el arroz, obviamente uno no tenia necesidad de comprar ni una libra de arroz  en el mercado porque tenia arroz de sobra, antes uno vendía el arroz que producía en estas tierras.

¿Que causó el cambio entonces?

 Pues, principalmente que nos han desapropiado de las tierras, debido a esto no tenemos en estos momentos casi donde trabajar, a la mayoría nos ha tocado trabajar en tierritas de otros compañeros porque, de pronto, en los lugares donde estamos alojados ahora pues, algunos compañeros que tienen sus tierras han compartido nos han dejado sembrar...Pero las propias tierras de nosotros están desalojadas debido a la represión, a la violencia, a la forma en que el Estado nos ha desalojado de una forma ilegal de nuestras tierras. Vinieron imponiendo un sistema de guerra contra nosotros, contra la población, desalojándonos y asesinándonos. El que podían coger lo mataban, el que podía escapar se escapaba y esto es lo que tenia. 

¿Porque, en tu concepto, les están desalojando?

Pues lo que entendemos nosotros es que el desalojo es debido precisamente a que ellos están intentando aprovecharse de las tierras porque lo suyo es apoderarse del territorio porque ellos traen la implementación de unos megaproyectos.

El caso aquí de nuestras tierras, ellos han venido implantando un megaproyecto de palma africana, y debido a eso nos han estado desapropiando de nuestras tierras y lo han estado haciendo de una manera violenta, ilegal. Y como, de todas maneras nosotros nos hemos venido poniendo porque consideramos que estas tierras son nuestras, nos pertenecen y de ellas  vivimos, nosotros hemos luchado y hemos hecho todo lo posible para que no nos quiten las tierras. 

Hemos escuchado que los palmicultores ofrecen a los campesinos, de entrar en un negocio, en una sociedad, y cultivar palma para vender a ellos. ¿Que piensan ustedes?

Nosotros vemos de que esos cultivos a nosotros no nos convienen, esos cultivos a nosotros no nos dan ninguna clase de garantías, porque nosotros como campesinos hemos vivido de nuestros trabajos ancestrales, propios, y esos cultivos prácticamente son de grandes empresarios que ya requieren de un sistema mas profesional y que por lo tanto nosotros como campesinos no tenemos los recursos para ejercer ese tipo de cultivos. Y eso a nosotros no nos trae sino ruina porque ellos que son los dueños de la planta y son los que saben ordenar y procesar esos cultivos pues entonces, ellos de una manera inteligente nos van comprometiendo a nosotros, por ejemplo, nosotros entendemos que ese tipo de asocio que nos plantean creemos que eso no nos conviene, porque en primer lugar nosotros no sabemos como se cultiva eso, en segundo lugar porque no tenemos los recursos suficientes como para desarrollar un cultivo de esos. 

Nosotros vemos que la intención de ellos es que no han podido apoderarse de la tierra de una manera violenta ni han podido de alguna manera establecer  las compras ilegales para ellos apoderarse de la tierra entonces vienen planteando eso, que nosotros hagamos ese tipo de asocio, o sea que nos convirtamos en socios de ese cultivo. Entonces ellos ya empiezan a subministrarnos, nos ofrecen las garantías de que nosotros podemos hacernos socios de esos cultivos y que ellos nos subministran lo necesario para eso, nos dan por ejemplo, las semillas, nos dan los recursos químicos, los venenos para fumigar eso, y en fin, todo lo que tiene que ver con el proceso de cultivo, nos abren créditos, para que nosotros trabajemos y  nosotros no necesitamos cultivar la tierra de esa manera sino que nosotros vamos a trabajar nuestras propias tierras y vamos a convertirnos en socios y  ellos van a  suministrar todas esas ayudas. 

Pero que pasa con eso: que nosotros entendemos eso es una trampa porque nosotros sabemos que no tenemos los recursos para eso y ellos empiezan a suministrar los recursos para esos cultivos y luego que viene a suceder,  como que ellos saben procesar esos cultivos, tienen la forma para entender eso, entonces cuando ya ese producto empiece a producir, primero entendemos que para hacer un trabajo de esos hay que conseguir obreros, es la parte principal, porque uno no tiene las capacidades propias para hacer un trabajo de esos en grande, entonces, como uno esta en calidad de socio, entonces ellos no tienen que ver con pago de trabajadores, nosotros tenemos que responder con el pago de los trabajadores. Segundo, que ellos son los que procesan y expenden sus productos porque ellos son los que saben de eso, entonces lo que viene a suceder es que para poderle hacer la trampa a uno empiezan a salir y ellos le dicen a uno ese producto esta malo o lo que sea o que tuvo una rebaja en el precio y no se lo pasan a uno como vendido a un precio legal sino a un precio mínimo, y entonces lo que da el producto no alcanza para pagar los gastos que uno tiene, las deudas que uno tiene, que viene a suceder con eso, que uno se va embargando y las deudas que uno tiene, no alcanzan para la tierra ni la finca, para pagar, y por esa razón nosotros consideramos que no nos conviene. 

Pasando a otro tema, ¿puedes explicar lo que es el bloqueo económico que se vive acá?
El bloqueo económico es que de todas maneras ellos aquí han estado con la intención de sacarnos nuestras tierras, de una u otra manera tengamos que irnos y dejarles nuestras tierras. Han bloqueado todas las salidas y las entradas y eso nos ha impedido  a nosotros tener algún tipo de comercialización. No podemos vender nuestros productos, no podemos salir a comprar los productos de primera necesidad a los pueblos porque en cada salida o en cada pueblo, en cada corregimiento donde hay los productos está la fuerza publica, ahí están los paramilitares, están todos esos señores que le restringen a uno la forma de uno poder comercializar. Porque, por ejemplo, un padre familiarizado, con cuatro o cinco hijos, para salir a comercializar y de pronto traer treinta o cuarenta mil pesos, se lo comen en dos días y el resto de tiempo se quedan aguantando hambre, lo mismo los productos que uno, pues no se los dejan vender o no se los dejan sacar, entonces de esa forma nosotros estamos bloqueados porque no tenemos la forma de cómo vender ni de cómo comprar. 

¿En cual estrategia pueden pensar para romper el bloqueo económico?

Nosotros hemos venido trabajando a eso por buscarle una solución a eso, buscando apoyo de las organizaciones internacionales que nos ayuden, que nos ayuden para llegar a romper eso. Y como puede ser una parte de romper eso, pues tener la forma de sacar nuestros productos y comprar lo que nosotros necesitemos sin que haya ningún tipo de impedimento. Eso puede ser una parte de solución porque nosotros aquí como campesinos tenemos todo el derecho de comprar y vender como cualquier persona en cualquier parte, porque nosotros somos simplemente población civil, no tenemos ningún tipo de implicación, consideramos que es una ilegalidad la que el Estado está cometiendo con ese tipo de bloqueo en las comunidades. 

¿Puedes explicar la posible conexión que hay entre el ejército y los paramilitares?

Nosotros aquí hemos podido comprobar que no son dichos ni comentarios, son cosas muy concretas, lo hemos podido comprobar muy directamente aquí, porque nosotros hablamos de aquí, de nuestro territorio y lo que hemos conocido aquí en nuestro territorio, hemos podido comprobar ese tipo de vínculos porque mas de una vez ha habido incursiones paramilitares y han venido personas con insignias militares, por ejemplo, de la Brigada XVII. Algunas veces llegan identificándose como ejercito, de la Brigada XVII y con ellos vienen algunas personas con insignias de la AUC. Entonces, eso es una parte de pruebas que nosotros tenemos. 

Lo otro es que por ejemplo, en Bajira existe la fuerza publica, el ejercito, desde hace mucho tiempo ha estado el ejercito allí y allí permanecen los paramilitares. Entonces pensamos nosotros, si no hay vínculos entre el ejército y los paramilitares, por que conviven juntos, por que sabiendo ellos donde están los paramilitares no los combaten, por que muchas veces entran a la cuenca identificándose como ejercito y vienen haciendo acciones de los paramilitares…y dentro de su gente muchos se identifican como miembros de las autodefensas.

Entonces creemos de que es una prueba de que si, el vinculo que hay entre ellos.

Cuales son las formas que ellos usan...

Otra es que nosotros creemos de que la fuerza publica, el ejército nacional que se dice que es un gobierno legal constitucionalmente y dentro de la Constitución política esta muy claro que la fuerza publica esta para defender la honra y gloria de la población civil, los campesinos y respaldar a la población civil. Entonces nosotros nos preguntamos si ese es el papel que a ellos les corresponde como ejercito, como autoridad legal, por que llegan a las comunidades y llegan atropellándolas, asesinándolas, de manera tan dramática. Lo han hecho aquí mas de una vez, incluso tenemos el ejemplo muy claro de lo que fue ahora en marzo del 2004, que hubo un operativo militar y nos dimos cuenta que era directamente un operativo del ejercito, y que aquí operaron o sea, hubieron cuatro batallones, y por que llegaron, de pronto, atropellando a la gente.

El día 31 de marzo, que llegaron a una vereda que le llamamos Las Palomas, donde había un grupo de campesinos refugiados, huyendo, por toda la experiencia que ha tenido como la forma que ha actuado aquí el paramilitarismo, la gente dándose cuenta que ellos venían entrando salía corriendo. Entonces una cantidad de campesinos estaban refugiados tratando de ocultarse  y ellos dieron con esa gente y mataron, estábamos reunidos allá y dispararon sin compasión, sin consideración de nada, y desafortunadamente tuvimos allí el trágico suceso de que nos asesinaron un niño en esa acción y aparte de eso cogían a los campesinos y los amenazaban, nos acusaban de que éramos guerrilleros, de que eran colaboradores de la guerrilla, de que ellos venían a acabar con todo lo que fuera de la guerrilla, y que por lo tanto había que acabar con todo lo que estuviera sucio de guerrilla.

Resulta que ellos lo venían haciendo con la población civil, allí durante ese operativo no llegaron a atropellar ningún guerrillero, todo lo que atropellaban era población civil. Entonces, nosotros creemos de que eso no son las formas de cómo el ejercito nacional le dice que es un ejercito legal, y que los derechos de ellos es defender a la población civil, sino atropellando la población de esa manera. Entonces nosotros consideramos eso, que es una acción o una forma de actuar como actúan los paramilitares.

¿Que le piden ustedes al gobierno?

Pues al gobierno nacional le pedimos, en primer lugar que nos respeten a nosotros como población civil, que nos respeten nuestros territorios, son nuestros y son propios, y también le pedimos que por favor cumpla con lo que le ha exigido la Corte Interamericana de DDHH (...). Eso ellos no lo han cumplido, y entonces, que nos respeten y nos reconozcan nuestros derechos que tenemos con el territorio a trabes del titulo colectivo, que también fue un documento expedido por el mismo Estado, porque ellos nos consiguieron ese titulo, un titulo colectivo, y que por lo tanto, ellos deben de respetar eso. Pues, tienen que respetar eso.

Nosotros les pedimos que respeten eso y que por favor, todos estos atropellos que ha habido contra la población civil, contra los campesinos, contra las comunidades, que eso no se quede impune y que, por favor, queden indemnizados todos los perjuicios que nosotros hemos recibido aquí durante todos estos atropellos, que nos reconozcan todos estos perjuicios que nosotros hemos recibido. Nosotros lo hemos perdido todo aquí, lo hemos perdido todo. Tanto como las tierras que hemos perdido, porque ahora son muchas las fincas que ya están cultivadas con esa palma y esas tierras que están cultivadas directamente ya eso, ya  esta cultivada de esa palma, y ellos han pretendido que como la tierra esta cultivada, la persona reciban lo que sea. Nosotros no, nosotros exigimos la tierra, y también exigimos que los perjuicios nos sean indemnizados. 

¿Quiere recordar algún amigo o familiar que haya caído en esos siete anos de lucha?
Los que han asesinado...Bueno, si, lo que ahorita no tengo así como la fecha precisa pues son muchos, desde el 97  para acá empezaron a hacer esos asesinatos. Yo recuerdo por ejemplo, a Jorge Ibáñez, a Luis Marsan, a Victor Soto, a un sobrino mío, que le llamaban Julio Garcés, a Miguel Martínez, a otro señor que lo asesinaron en su propia casa, lo asesinaron a él y le hirieron a su señora, a la cual, herida la logramos enviar para Medellín y murió, la mujer de Miguel Camping la hirieron pero afortunadamente la logramos recuperar...Y así son muchos, de pronto, no me acuerdo del nombre de todos.

Y ustedes guardan el recuerdo de todas estas personas…
Porque de todas maneras son hermanos nuestros y porque son compañeros ancestrales de nuestras tierras, y por lo tanto nosotros los tenemos en un recuerdo inolvidable porque han sido compañeros nuestros, y que incluso algunos de ellos sufridos de lo que ha sido esta guerra y finalmente caídos al transcurrir de la guerra. Ellos han dejado los recuerdos, han dejado sus ejemplos, como campesinos, como compañeros, y aquí estamos para seguir poniendo en alto el nombre de ellos.

 


III. a) La rete nazionale e internazionale di sostegno alle comunità in resistenza civile
La realtà delle comunità in resistenza civile si sta diffondendo sempre di più nel mondo. E’ fondamentale che quest’esperienza abbia visibilità e appoggio politico perché questi sono gli unici modi veramente efficaci per tutelare contadini inermi che sono privi di armi ma stanno imparando ad utilizzare l’arma più potente, quella della parola; i leaders dei villaggi si stanno formando politicamente, oltre che nelle comunità, anche all’estero dove, da ormai diverso tempo, viaggiano per raccontare la loro esperienza e ricevere appoggio.

Da qualche anno la comunità di Cacarica, un esperimento gemellato con Jiguamiandó, ha dato vita ad una Rete di Alternative all’Impunità e alla Globalizzazione Escludente, di cui fanno parte circa cinquanta organizzazioni contadine ed indigene della Colombia e dell’America centrale e latina, come il movimento dei Sin Terra dal Brasile, Madres y Abuelas de Plaza de Mayo dall’Argentina, Las Abejas dal Chiapas, solo per citare i più noti.

Sono inoltre moltissime e provenienti da tutto il mondo le delegazioni di organizzazioni e agenzie umanitarie e di cooperazione che entrano nelle comunità per farvi visita e conoscere direttamente questa realtà. La più recente risale al 4 dicembre 2004, quando numerose rappresentanze provenienti da dieci paesi tra cui Italia, Messico, Canada, Regno Unito, Spagna e Cile hanno visitato le Comunità di Cacarica e Jiguamiandò per una settimana, in occasione del V Incontro Internazionale “Hacia un Mundo Posible”.
Anche numerose Chiese si sono interessate a questo caso colombiano e hanno deciso di visitare questi luoghi: il Natale scorso numerosi pastori, parroci, religiosi e credenti hanno deciso di trascorrere le festività in compagnia dei contadini e delle contadine colombiani. La Diocesi di Quibdó ha sempre accompagnato da vicino il processo organizzativo delle comunità.

Per le comunità è molto importante avere testimoni del loro progetto di vita nonostante le incursioni e le minacce, per mostrare la loro reale condizione ed evitare che la loro scelta venga travisata o strumentalizzata.

L’appoggio non viene però solo dall’estero. Dal 1997 la Comision Intereclesial de Justicia y Paz sostiene le Comunità attraverso l’accompagnamento umano e la consulenza giuridica, organizza i gruppi di visita e soprattutto si occupa della visibilizzazione e dell’informazione su quanto accade nella selva colombiana. Justicia y Paz, in quest’opera di accompagnamento, in termini di presenza sul terreno di volontari stranieri, è coadiuvata da un’ONG britannica, Peace Brigades International, che annualmente invia diversi osservatori internazionali nelle Comunità.

Anche in Italia questa realtà colombiana trova appoggio e sostegno sia politico che finanziario. Nel maggio del 2003 Enti Locali, Istituzioni ed Associazioni hanno costituito la Rete Italiana di Solidarietà a Sostegno delle Comunità di Pace del Chocò ed Urabà.

Ventiquattro tra associazioni ed organismi, capeggiate dal Comune di Narni, hanno realizzato la Rete con l’obiettivo di rinforzare la legittimità delle esperienze di resistenza civile nonviolenta, a fronte della guerra e degli sfollamenti forzati operati da organizzazioni armate al margine della legge, e della contrarietà delle autorità statali che rifiutano di riconoscere il diritto dei civili ad esercitare la loro neutralità.

La Rete è composta da membri di varia natura: Comuni, come Narni, Terni, Cascina, Orsago, Castellammare di Stabia; Comunità montane; Istituzioni, come Banca Popolare Etica ed Amnesty International, e diverse associazioni. Forse la limitazione più grande della Rete costituisce allo stesso tempo la sua migliore ricchezza: l'obbligo e/o l'opportunità di inventare insieme alle Comunità di Pace la strada dell’amicizia e della cooperazione solidale in contesti socio-politici totalmente avversi. In questo senso, il primo anno della Rete è stato un periodo necessario di conoscenza preliminare della realtà colombiana e delle proposte dei processi di resistenza civile nonviolenta, di adattamento al lavoro insieme, di definizione della struttura e delle strategie di azione.

Essa non è né punto di arrivo né di partenza di un processo, ma si configura come tappa fondamentale di un percorso dove trova spazio l’azione solidale che ha come scopo il superamento delle situazioni di conflitto attraverso la pratica della nonviolenza e della resistenza civile.

Alla base della sua costituzione sta il Protocollo d'Intesa sottoscritto da tutti membri.

L’obiettivo del Protocollo d'Intesa risiede nel sostenere il processo di pace messo in atto dalle Comunità di Pace, producendo in tal modo un’azione forte ed autorevole di riconoscimento e legittimazione istituzionale delle Comunità medesime, attraverso alcuni punti qualificanti:

1) la denuncia e la comunicazione ai mass media delle costanti violazioni dei diritti umani diventando noi stessi allo tempo stesso strumento ed interpreti della resistenza civile nonviolenta che costituisce la filosofia essenziale del loro processo di pace;

2) il sostegno a progetti di sviluppo e di consolidamento economico e sociale attraverso lo strumento della cooperazione decentrata, come ad esempio il progetto della Comunità di Pace di San Josè de Apartadò, avviato dal Comune di Narni e dalla Provincia di Terni e per il quale si stanno mobilitando risorse e raccogliendo adesioni;

3) l'organizzazione di delegazioni per effettuare visite di conoscenza alle Comunità di Pace delle Aree del Chocò e dell'Urabà, con lo scopo di conseguire un’identificazione reale dei princìpi e delle attività da loro svolte, considerato inoltre che la presenza internazionale nelle Comunità di Pace si configura come elemento di dissuasione di fronte alle possibili azioni militari e rafforza il potere contrattuale delle singole Comunità dando visibilità delle relazioni internazionali che hanno posto in essere.

III b) International Peace Observatory: un progetto di accompagnamento internazionale. Testimonianze dal terreno.
Daniela M.

Comunità di pace del Rio Jiguamiando, popolazione civile desplazada, paramilitari, terre ricche, viste come oro dalle multinazionali, una realtà colpita dal conflitto armato. Ecco, in sintesi, ciò che mi viene raccontato su una delle molteplici realtà di violenza colombiane. Inquadro la situazione, ma non la focalizzo. Decido di partire, di unire l’opportunità di un viaggio post laurea alla presa di coscienza sulla realtà comunitaria del fiume Jiguamiando. Arrivo in Colombia l’11 gennaio, contenta, curiosa ed anche timorosa, dato che questo paese è sulla bocca di tutti sempre e solo per rapimenti, morte e narcotraffico. Dopo una breve permanenza in Bogota, lunedi 17 gennaio partiamo verso il Choco, non senza imprevisti per il trasporto e l’alloggio. In verità questo non mi anima. Troppe novità al mio orizzonte che, unite alla stanchezza, e al sapere che nel Choco ci saranno un caldo tropicale, magari malaria e serpenti, mi mandano in crisi. Trascorro i quattro giorni di viaggio vestita di calma apparente, ma in realtà in trepida attesa di giungere alla meta. Come previsto, superiamo vari posti di blocco militari. Venerdì 21 entriamo nelle calme acque del Rio Jiguamiando. L’acqua, l’abbondanza e la ricchezza della natura, la variegata tonalità di verde, la moltitudine di piante, fiori, uccelli colorati di varie specie placano la mia iniziale tensione, e mi fanno intravedere la ricchezza reale e potenziale di questa terra. Dopo un’ora e mezza di cammino in piena selva e tre ore di navigazione su un casco a motore (la tipica imbarcazione della regione), avvisto una scritta: ZONA UMANITARIA, COMUNITÀ IN RESISTENZA PER LA VITA E IL TERRITORIO.
Il primo villaggio della conca del Rio Jiguamiando pronto ad accoglierci è quello di Nueva Esperanza. Il sorriso spontaneo della gente, il loro abbraccio e il gracias, dettomi senza neanche conoscermi, mi impressionano. Mi chiedo come posso essere utile per loro, pur essendo io alle prime armi ed ignorando ancora molto sul loro processo di resistenza nonviolenta.

Da subito mi colpiscono il loro calore e la loro accoglienza, la fierezza del loro appartenere ad un territorio ancestrale di comunità negre e la voglia di lavorare insieme, comunitariamente, per una risoluzione concreta alla situazione di ferma precarietà. La loro realtà è ferma perché sono popoli fortemente radicati nella propria terra, che dà loro l’alimentazione, la vita, l’identità. In generale, sembra una vita che trascorre pacificamente. Gli uomini lavorano la terra, le donne separano la pula del riso dal grano e mantengono in ordine la casa, mentre i bambini rincorrono le galline, giocano, lavano i panni e le stoviglie nel fiume e pescano. Un albero degli zoccoli in versione colombiana. La sincerità e la pacatezza contadine si uniscono però ad una forte fermezza d’animo e di volontà, ben visibili nell’alta coscienza e gestione politica di queste comunità.

Gli abitanti infatti, resistendo in modo nonviolento agli attacchi armati, rivendicano diritti civili, istruzione, sanità, sistematicamente violati soprattutto a partire dal 1997. Fu in quell’epoca, come mi raccontano vari testimoni, che il conflitto si inasprì intorno al controllo di queste terre fertili, fonti potenziali di guadagno e ricchezza, e gli abitanti, coltivatori di riso, mais, banane per la propria sussistenza, furono costretti con la violenza ad abbandonare le proprie terre (desplazamiento, o sfollamento forzato). Tutt’intorno la minaccia dell avanzare del monocoltivo della palma africana, e dell’occupazione illegale delle terre. Le mie orecchie hanno udito piu volte, dalla tesimonianza diretta di uomini, donne, ragazzi, la parola matado: ucciso. Uccisi perché devono lasciare le loro terre!
Cristina M.

Amici, 

Non sapete quanto significa per me, né l’impotenza che sento da Bogotà. Perché, come alcuni già sanno, da due giorni sono ritornata dalla regione del Chocò, nel nord della Colombia, dove ho visitato le comunità del Rio Jiguamiandò.

Durante la settimana in cui siamo entrati nella zona umanitaria, le comunità non avevano accompagnamento internazionale ed erano, per cosí dire, prive di protezione. La nostra delegazione, composta da quattro persone, uscí dall zona il giorno 27 gennaio, sapendo che di lì a poco sarebbe entrata la missione di un’altra organiizazione non governativa.

Quando passammo per Río Sucio, la zona era eccessivamente militarizzata: c’era la Brigata XVII. Al nostro ingresso nella comunità fummo informati, attraverso la testimonianza del padre e di un testimone oculare, che la notte precedente quattro soldati avevano violentato una ragazza di 14 anni figlia di un membro della comunità di Nueva Esperanza. E’ così, le violazioni ai Diritti Umani, qui, sono continue.

C’era da aspettarselo, e si concluse che in ogni momento era possibile l’ingresso di un operativo militare, dato l’alto numero di soldati che si incontravano nel porto di Ríosucio.

A leggere oggi la notizia dell’operativo militare, e della morte di un leader contadino, a solo due giorni dal termine della nostra delegazione, mi si riempirono gli occhi di lacrime. Perché la storia delle comunità, è una storia di lotta pacifica per la terra, loro proprietà collettiva; è la storia dello sfollamento forzato, la storia della morte di familiari ed amici. E’ una storia che si riflette negli sguardi de campesinos che non si rassegnano ed essere sfollati per l’ennesima volta, che vogliono continuare a resistere ai grandi interessi dello Stato e delle compagnie che ci sono dietro lo Stato: le stesse che vogliono riempire questi territori, ecologicamente ricchissimi, di piantagioni di palme per l’estrazione dell’olio, rendendo la terra inservibile per qualunque altro tipo di coltivazione.

Continuano a resistere i contadini, il cui unico scopo è di continuare a vivere dei loro raccolti, in questo contorno naturale che è la selva tropicale, territorio dei loro avi,  lottando per la VITA e il TERRITORIO. Intanto, si ritrovano minacciati, perseguitati.

Mi piacerebbe trasmettere tutto quello che ho sentito a Juguamiandò, in quel fiume, in quelle terre, condividendo con le persone la loro lotta e il loro dolore. C’è bisogno che si diffonda quanto ho visto e quanto sta succedendo, c’è bisogno di appoggio internazionale e occhi che possano vedere le atrocità che lì si commettono. 

Già domani inizieremo a lavorare perché questo sia e invito chiunque voglia lavorare per queste persone. Credo ne valga la pena, realmente, per i loro sguardi, per la loro terra, per i loro figli, per la loro resistenza e la loro forza.
IV. Appendice sul conflitto colombiano.

La Colombia, con più di 28.000 omicidi l’anno,
 è un Paese in cui la violenza è lo strumento privilegiato per risolvere i problemi. Le notizie di massacri sono talmente frequenti da non trovare spazio sui quotidiani se non nelle ultime pagine della cronaca locale e i numerosi omicidi non fanno notizia se non sono coinvolti personaggi eccellenti.

Vivere in Colombia è molto difficile e la vita d’ogni giorno è scandita da precauzioni ossessive. “Bisogna viaggiare con i finestrini chiusi, mai lasciare sporgere il braccio dal finestrino della propria auto se s’indossano orologio o gioielli, mettersi la mano in tasca se si scorge un bambino di strada. Avventurarsi nelle periferie del nord di Medellìn o del sud di Bogotà è spesso considerato un suicidio.”

Ognuno cerca di difendersi come può, se ne ha la possibilità. Le città colombiane sono strutturate secondo una forte segregazione sociale, rinsaldata tra l’altro dal terrore. I ricchi di Bogotà hanno costruito quartieri residenziali nella zona nord della città in cui vivono barricati dietro muraglie vigilate dalla polizia privata, ed in generale l’isolamento sembra essere la modalità d’autodifesa più diffusa.

Ma, a differenza di quanto si possa pensare, la violenza non è un fenomeno strutturale ed endemico, quasi connaturato alla psicologia collettiva di un popolo intero perché, come lo dimostra l’esempio delle comunità del Rio Jiguamiandó, quella violenta non è l’unica risposta al conflitto in atto.

In una storia politica fatta di massacri e guerre civili che sembrano purtroppo non vedere ancora la fine, gli attori sociali della violenza più conosciuti sono la guerriglia, i paramilitari, i narcotrafficanti e i sicari. Questi gruppi ogni giorno permettono alla storia di ripetersi e le complesse relazioni che si sono instaurate tra loro rendono sempre più difficile trovare una via d’uscita alla spirale d’odio che si è creata. 

Sarebbe però riduttivo e fuorviante attribuire la guerra soltanto a chi la combatte, rischiando di cadere nella tautologia che vuole la violenza dipendere dai violenti, perché questa lettura nega l'evidenza. E cioè che la ragione di fondo del conflitto, storica e sempre attuale, consiste nella scandalosa ingiustizia e corruzione del sistema politico e sociale, e nella parallela impossibilità, finora dimostratasi assoluta in Colombia, di porvi rimedio con mezzi legali. Un sistema raffinato che, mentre prevede il diritto all'opposizione, neutralizza chi lo esercita sul serio con pallottole precise e sempre impunite.

E’ quindi doveroso includere, negli attori sociali della violenza, anche lo Stato ed il suo esercito, colpevoli di difendere gli interessi dell’oligarchia e quindi di opporsi con ogni mezzo ad un reale cambiamento dello status quo, permettendo il ripetersi di eventi diversi ma sempre uguali.

La situazione del Paese colpisce tutta la popolazione, più o meno direttamente. Coloro che non possono permettersi auto blindate e la scorta, sono ancora più colpiti e la sicurezza è un punto centrale d’ogni campagna elettorale. I colombiani sono stanchi di vivere con il timore di non tornare a casa la sera, ed ogni quattro anni la speranza di un reale cambiamento illude la gran parte degli elettori.

E’ più semplice che altrove, in un contesto come quello colombiano, fare della demagogia. Attribuire tutti i mali ai Castaño, ai Marulanda o agli Escobar è soltanto un modo per trovare un facile colpevole e nascondere scomode verità. Spesso, e da parte di tutti gli attori, è stata presentata una visione manichea della realtà: proponendosi come paladini del bene e promotori della giustizia che stigmatizzano l’avversario colpevole di tutti i mali.

Ogni Presidente colombiano, al momento del proprio insediamento, ha promesso di prodigarsi affinché il livello di violenza diminuisse, e, almeno a parole, ha assicurato il proprio impegno per pacificare il Paese. Ma i principali tentativi portati avanti, cioè quello di Betancur e Pastrana, seppur divergano negli strumenti utilizzati, partono dal presupposto che la pacificazione del Paese possa essere raggiunta attraverso l’eliminazione della narco-guerriglia. Questa tesi sembra però essere cieca alla realtà. Sebbene la guerriglia sia una fonte d’instabilità, essa non ci pare la più conclamata e pensare che con l’eventuale eliminazione della guerriglia, cosa per altro ardua data la robustezza di quest’ultima, si risolvano i problemi del Paese, è una visione miope ed errata. 

Ci sembra invece che lo Stato colombiano, o meglio le élites dominanti, traggano vantaggio dallo status quo, e combattano veramente soltanto coloro che s’impegnano e lottano per un reale cambiamento. E 7500 omicidi l’anno per cause socio-politiche ne sono la prova.

	LA VIOLENZA IN COLOMBIA


	
	2000
	2001
	2002
	Fonte

	Omicidi
	26540
	27840
	28837
	Polìcia Nacional

	Omicidi per cause socio-politiche
	6621
	6798
	7426
	Comisiòn Colombiana de Juristas (periodi da Giugno a

 Luglio dell'anno successivo)

	Omicidi "politici"
	
	
	6000
	Dipartimento di Stato USA

	Omicidi di sindacalisti
	153
	201
	184
	Confederazione internazionale dei sindacati, Amnesty International

	Omicidi di difensori di diritti umani
	
	
	17
	Human Rights Watch

	Omicidi di giornalisti
	11
	11
	12
	Ipi

	Omicidi di maestri
	
	40
	83
	Fecode (sindacato insegnanti)

	Omicidi di leaders indigeni
	
	
	36
	Cric (Comitato regionale indigeni colombiani)

	Violazioni dei diritti umani attribuiti alla guerriglia
	16,30%
	
	
	Comisiòn Colombiana de Juristas

	Violazioni dei diritti umani attribuite ai paramilitari
	79,20%
	
	
	Comisiòn Colombiana de Juristas

	Violazione dei diritti umani attribuite alla forza pubblica
	6,40%
	
	
	Comisiòn Colombiana de Juristas

	Sequestri di persona
	3706
	3041
	2931
	Polìcia Nacional

	Sequestri attribuiti alle FARC
	701
	427
	936
	Presidencia de la Repùblica-Fondelibertad

	Sequestri attribuiti all' ELN
	882
	570
	776
	Presidencia de la Repùblica-Fondelibertad

	Sequestri attribuiti all'AUC
	252
	100
	180
	Presidencia de la Repùblica-Fondelibertad


� Il canale inter-oceanico Atrato-Trando fu elaborato già negli anni Trenta dal Congresso statunitense e dall’allora Presidente Eisenhower ed era noto come variante 25 tra le 30 possibilità contemplate per la costruzione di un canale inter-oceanico in mesoamerica, prima che si decidesse definitivamente per la costruzione del canale di Panama.


� 	Belén de Bajirá occupava la parte nordorientale del Municipio di Riosucio; peró nell’anno 2000 divenne un municipio indipendente.


� Hernandez Delgado E. Resistencia civil en Colombia: dilemas, limites y posibilidades, www.reciv.unal.edu.co


� Il I Protocollo aggiuntivo del 1977 alla Convenzione di Ginevra del 1949, art.43, cita: “I combattenti sono obbligati a distinguersi dalla popolazione civile quando prendono parte ad un attacco o ad un’operazione militare preparatoria ad un attacco.”


� Prodotto derivato dalla canna da zucchero.


� Dato che si riferisce al 2002. Fonte: Polìcìa Nacional.


� Prolongeau H. La vita quotidiana in Colombia al tempo del cartello di Medellìn, Bur, [Milano]1994, p.13.


� AA. VV., Chi comanda in Colombia, Panamerica Latina-Limes, 2003, p.250.
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